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    Questo libro, frutto di un lavoro sincero e professionale, è un invito a tutti ad andare al di là del pregiudizio, della diffidenza e delle mezze verità, per arrivare a comprendere il vero significato del velo nell'islam. Questo libro ha due cose straordinarie. Da un lato, è ispirato da una amicizia nata sui banchi di scuola delle superiori tra due ragazze appartenenti a due religioni diverse ma accomunate dagli stessi ideali di vita.

  


  
    Dall' altro lato questo libro nasce in un momento storico importante, un periodo nella nostra storia dove prevalgono i pregiudizi e gli equivoci sul diverso che, in quanto tale, ci fa paura, un lavoro che vuole mettere fine a questi pregiudizi per dimostrare che le cose non sono così, non si può seguire gli stereotipi ed è necessario aprirsi all'altro e cercare di capirlo anzichè giudicarlo.

  


  
    

    

  


  


  
    Dr. Issam Mujahed
  


  
    Presidente del consiglio delle relazioni islamiche italiane CRII
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     "Una persona sta bene con gli altri quando sta bene con sé stessa: metto il velo ma se sono simpatica sono simpatica, se sono bella sono bella lo stesso, quella che sono, sono e ho un cervello sotto il velo!".
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    Con queste parole Amina, giovane studentessa italiana di origini marocchine, da vent'anni in Italia, orgogliosa del suo velo e fermamente convinta delle sue scelte, afferma la sua libertà, dichiara le sue capacità e rompe ogni schema sociale. Camminando per le strade delle nostre città è ormai frequente incontrare donne velate, a volte racchiuse nei loro vestiti tradizionali e spesso, scattano in noi numerosi pregiudizi che ci spingono a catalogare quella donna come sottomessa all'uomo, vittima dell'ignoranza ed incastrata in un mondo arretrato.

  


  
    Il dibattito pubblico che è nato intorno alla questione del velo, se così si può definire, ci chiede di schierarci da una delle due parti: chi è contrario e chi è favorevole al suo uso, in particolare se si tratta del niqab, il velo che, a differenza dell'hijab, copre non solo la testa ma anche il volto della donna.

  


  
    Ci siamo mai chiesti, però, o abbiamo mai chiesto alle donne musulmane, alle dirette interessate, perché ad un certo punto della loro vita decidono di indossare un pezzo di stoffa tanto criticato ed osteggiato? Qual è in realtà il significato che queste donne gli attribuiscono? Sono davvero delle sottomesse? Il velo è solo l'emblema esteriore di una realtà molto più profonda che si nasconde dietro la vita e le scelte di ogni donna, ciascuna diversa dall'altra ma tutte accomunate dal desiderio di essere sé stesse, con o senza velo, e convinte che per esserlo ci vuole ben altro che un semplice indumento.

  


  
    Parlare con una donna musulmana e ascoltare i suoi racconti è come rispecchiarsi dentro la sua storia e ciò ti costringe a porti delle domande, a cambiare sguardo e prospettiva perchè, in realtà, la questione vera non è quella del velo ma quella di far cadere quei muri di pregiudizi che ci difendono e ci separano da chi è diverso da noi.Come sostiene Renata Pepicelli, infatti, "scrivere sul velo islamico significa scrivere anche sull'Occidente, non solo perché ormai l'Islam ne fa parte ma perché il dibattito sul velo ci racconta, molto più di quanto si possa pensare, dell'Occidente, della sua percezione di sé e degli altri, delle sue fantasie e delle sue paure nascoste".
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     La donna velata, per mezzo dei mass media, diventa l'immagine tipica dell'identità musulmana sopportando, così, il peso dello scontro tra Oriente e Occidente e trasformandosi in elemento di minaccia alla sicurezza collettiva, ai valori secolari e ai diritti conquistati dalle donne occidentali, ancor più di conseguenza agli attentati terroristici dell'11 settembre 2001.

  


  
    Nonostante questo, sempre più donne indossano il velo: chi per libera scelta, rispondendo ad un precetto religioso contenuto nei testi sacri e, delle volte, opponendosi alla volontà dei genitori e dell'ambiente circostante; chi, invece, per costrizione (fortunatamente la minoranza) a causa di forti pressioni familiari, sociali e culturali, soprattutto all'interno di determinate comunità religiose. Questo lavoro desidera occuparsi di queste donne, delle loro vite e del significato delle loro scelte, lasciando che siano loro stesse a parlare di sé, a raccontare le loro piccole e grandi lotte quotidiane e a proporre nuove idee per favorire il dialogo, convinte che solo attraverso di esso si possa crescere insieme.

  


  
    Nella prima parte, più teorica, si tratterà del velo e, in maniera sintetica, di tutte le sue implicazioni religiose, sociali, culturali e politiche cercando di fare maggior chiarezza sulla questione e affrontando le diverse posizioni sia all'interno del mondo islamico che del dibattito pubblico in Occidente.

  


  
    Nella seconda parte, invece, si è cercato di realizzare una descrizione delle interviste rivolte a 10 donne musulmane che indossano il velo o hanno deciso di non portarlo (giovani donne, studentesse o lavoratrici, straniere di diverse provenienze o italiane convertite all'Islam), puntando a mettere in evidenza tre diverse prospettive sul velo: quella più intima e personale sulla scelta ed il significato soggettivo del velo; quella più sociale che coinvolge l'ambiente esterno ed il rapporto delle donne con esso ed infine, quella più propositiva dove sono le donne stesse a diventare protagoniste del cambiamento e ad esprimere la loro opinione rispetto ai dibattiti attuali.
  


  
    Oltre alle donne, infine, si è voluto dare voce anche a due uomini che, pur essendo di due differenti confessioni religiose, hanno capito, e continuano oggi a testimoniarlo con le loro vite, che solo stando insieme, nella diversità di ciascuno e collaborando fianco a fianco per creare spazi di apertura e di incontro, è possibile sperare in un futuro migliore per tutti.

  


  
    Con la certezza, quindi, che solamente attraverso il dialogo e la conoscenza reciproca, frutto del contributo di ciascuno, si superi finalmente la semplice integrazione e convivenza per giungere, così, alla più vera interazione e cooperazione tra le diverse culture in Italia, ci si augura che, come scrive nel suo libro Sumaya Abdel Qader, a cadere non siano tanto i veli sulla testa, quanto quelli nella testa.
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  Dall'intervista ad Amina.

  Pepicelli Renata, Il velo nell'Islam. Storia, politica, estetica. Carocci, Roma, 2012.

  Abdel Qader Sumaya, Porto il velo, adoro i Queen, Sonzogno, Milano, 2008123


  
    

  




Parte prima

LA DONNA E IL VELO















Capitolo 1
SECONDO L'ISLAM






In Europa vivono oltre 16.000.000 di musulmani che
rappresentano il 4% della popolazione, un numero che è destinato a
crescere e al cui interno convivono le più varie posizioni. Quando
si parla di Islam in Europa, infatti, non ci si può riferire ad una
religione unitaria bensì ad una pluralità di pensieri e correnti
non avendo una struttura o una guida centrale che ne detta la
dottrina.


Se nel corso delle prime fasi migratorie di
musulmani il legame con le società di provenienza era molto forte,
ora, grazie anche all'apporto delle cosiddette seconde generazioni
e dell'utilizzo massificato di internet e dei social network, si va
costruendo un Islam transnazionale che si modifica in base al
contesto locale in cui si trova diventando il frutto di 'identità
multiple'.


Come sostiene Roy "siamo di fronte al venir meno
delle culture d'origine a favore di un'occidentalizzazione che
promuove un nuovo tipo di Islam, che si caratterizza prima di tutto
per il suo aspetto universale e transnazionale".
4

Arrivando in Europa l'Islam diventa un punto di riferimento
importante per molti musulmani, alcuni riscoprono la propria fede
che si trasforma in una ricerca molto più personale affidandosi a
diverse fonti spirituali che, svincolate dalle tradizionali
istituzioni, ampliano il sapere e lo democratizzano.
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